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In Dialogo N. 163

EDITORIALE di Don Pietro Natali

Gesù Cristo e Maria:
Fede e devozione

Eccoci arrivati anche que-
st’anno al mese di maggio,
mese che la devozione cristia-
na dedica in modo speciale a
Maria.

E’ una tradizione che dura
da secoli e che la Chiesa ha
sempre, giustamente, coltiva-
to.

Purtroppo però, nella
mentalità di alcuni cristiani, si
è arrivati a creare una gerar-
chia di Madonne “più miraco-
lose” rispetto ad altre o di Santi
più attenti e più generosi nel-
l’ascoltare e nell’esaudire i de-
sideri (non sempre spirituali)
dei suoi devoti.

Alla base di questo attac-
camento a una certa Madon-
na o a un certo Santo c’è
senz’altro l’ammirazione e il ri-
spetto per delle persone che
sono state un vero modello di
vita cristiana, ma ci può esse-
re anche il rischio di fare della
Madonna e dei Santi dei con-
correnti nella capacità e nella
generosità di ottenere miraco-
li.

I Santi più quotati in que-
sti momenti presso la devozio-
ne popolare sono senza om-
bra di dubbio il Beato (e a giorni
santo) Padre Pio e il nostro
Beato Papa Giovanni. La Ma-
donna più venerata dalla no-
stra popolazione è logicamen-

racolosa” di un’altra, questo è
falso.

I Santi sono alcune per-
sone che la Chiesa ufficiale ha
ritenuto opportuno proporre
alla devozione e alla imitazio-
ne dei suoi fedeli per il modo
eroico  con cui hanno vissuto
la loro fede. Sono solo “alcu-
ni” tra i “tantissimi” che la Chie-
sa non ha visto o non ha rite-
nuto opportuno beatificare.

Nessuna Madonna e nes-
sun Santo può fare anche solo
il più piccolo miracolo, perché
il miracolo è un fenomeno so-
prannaturale che “solo Dio” è
in grado di poter fare.

Il linguaggio, molto diffu-
so tra i cristiani,  di definire una
Madonna o un santo “miraco-
loso”  (nel senso che è capace
di compiere miracoli) è una
espressione gravemente sba-
gliata. Il ruolo del Santo nei
nostri rapporti con Dio è sem-
pre e solo di “intercessore”, di
intermediario, ma mai di pro-
tagonista.

Il “Santo” vero, unico, in-
fallibile, capace di compiere il
miracolo più importante che è
quello di renderci tutti santi fa-
cendoci dono della sua stessa
vita, è Dio! E questo miracolo
che Dio ha offerto a tutti e non
solo ad alcuni, l’ha compiuto
una volta per tutte nella per-

te la Madonna delle Vigne. Sono
passati 221 anni dal prodigio
ma la fedeltà della popolazione
alle promesse fatte allora con-
tinua con tanta convinzione e
devozione in tutti gli strati di età.

E’ giusto ed è bene essere
devoti della Madonna o di

un santo?

Che un cristiano sia “de-
voto” della Madonna o di un
Santo non è affatto proibito,
anzi è una buona cosa. Ma è
estremamente importante che
nella pratica religiosa dei cri-
stiani, ogni persona che è og-
getto di culto abbia il suo giu-
sto posto e ogni rapporto con
lei sia equilibrato e rispettoso
del ruolo che ha nella storia
della nostra salvezza.

Allora è bene che siano
chiari alcuni punti basilari del
nostro modo di esprimere la
fede.

Innanzitutto non dimen-
tichiamo che la Madonna, la
Madre di Gesù, è una sola e
quindi è perlomeno sciocco
mettere in concorrenza i vari
luoghi di apparizione. Che una
persona recandosi a Lourdes
trovi un ambiente e un modo
più adatto alla sua sensibilità
di vivere la fede, è comprensi-
bile e valido, ma che la Ma-
donna di Lourdes  sia “più mi-
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sona di Gesù Cristo.
Con gli avvenimenti della

Pasqua di Cristo e poi della Pen-
tecoste dello Spirito Santo, Dio
ha distrutto il male che è nel-
l’uomo e lo ha sostituito con la
sua presenza, la sua vita.

Ora non siamo più schia-
vi  del peccato, ma veri figli di
Dio.

E’ questo il grande mira-
colo che Dio ha fatto per tutta
l’umanità, ma che gran parte
dei cristiani non ha ancora ca-
pito e apprezzato. Una delle
grandi debolezze della fede
cristiana, in molti fedeli, è quel-
la di credere che i veri miracoli
sono quelli che toccano la sa-
lute fisica, il successo nella
carriera o la fortuna nel gioco.
Dio invece si preoccupa di do-
nare a tutti un senso e un fu-
turo a quella che è la vera vita
per l’uomo.

La Chiesa allora chiede ai
cristiani di “avere la fede in Dio”
cioè la piena fiducia in Lui. E’
Lui il personaggio fondamen-
tale perché ci ha dato la vita,
ce la conserva, ci ama, ci per-
dona, ci salva, ci darà la vita
eterna.

La Chiesa ci invita anche
ad “avere devozione verso Ma-
ria e i Santi” perché sono per-
sone che hanno preso sul se-
rio gli insegnamenti di Gesù,
hanno testimoniato con la vita
il loro amore a Dio, hanno col-
laborato a rendere l’umanità più
giusta e più fraterna.

Ma stiamo attenti a non
sostituire mai Dio con la Ma-
donna o un Santo.

Solo a Dio deve andare

Chiesa Parrocchiale di Tagliuno
“Madonna col bambino” di G. B. Moroni

(sul lato sinistro di chi guarda la statua della Madonna delle Vigne)

la nostra fede unica e totale,
a Maria e ai Santi può andare
la nostra devozione.
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di Don Massimo PeracchiBIBBIA

Catechesi per Adulti di Don Giacomo Facchinetti
3. Incontro

COSA E’ GIUSTO ?
La questione è

“essere a posto” ?

La Tematica del terzo in-
contro con don Giacomo
Facchinetti prendeva spunto dal
versetto 20 del capitolo 5 del
Vangelo di Matteo nel quale
Gesù dice:

“Se la vostra guistizia non
supererà quella degli scribi e

dei farisei, non entrerete
nel regno dei cieli.”

Siccome ogni frase e bra-
no della Bibbia deve essere let-
ta alla luce del CONTESTO in cui
è posta (pena il travisamento e
l’ interpretazione sbagliata che
se ne può dare) ricordiamo che
la nostra frase è dentro “il di-
scorso della montagna” costitu-
ito dai capp. 5, 6 e 7 di Matteo,
che costituisce il

 PROGRAMMA DI  VITA
di Gesù, la sua umanità, la sua

PROPOSTA DI FELICITA’
per coloro che vogliono seguirlo.

Leggendo quelle pagine
ognuno di noi percepisce la di-
stanza che c’è tra la PROPOSTA
e la nostra vita. Ben sapendo
questo, don Facchinetti ha
esordito dicendo parole che
chiaramente volevano chiarire
che

essere cristiani NON è
questione di essere a posto

con il Signore.

Riassumendo ha detto queste
cose:

Il primo atteggiamento che
occorre nei confronti di questa Pa-
rola di Gesù è una profonda GRA-
TITUDINE. Diciamo GRAZIE al Si-
gnore perché ci rivolge la sua Pa-
rola non per intimorirci, ma per in-
coraggiarci. Se non diciamo GRA-
ZIE  emerge il senso di colpa e sof-
friamo la distanza dall’ ideale pro-

posto. Diciamo GRAZIE per espri-
mere la volontà di diventare ascol-
tatori di questa Parola.

Il secondo atteggiamento
consiste nella COSCIENZA DELLA
MIA POVERTA’. (“ Beati i poveri
in Spirito ” aveva detto Gesù) cioè
la necessità di presentarsi all’ascol-
to della Parola  non da presuntuo-
so ma con l’ umiltà di un mendi-
cante: sono BISOGNOSO  di que-
sta Parola.
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Il terzo atteggiamento neces-
sario di fronte alla parola di Gesù è
simile al DESIDERIO di chi ha fame
e sete. Queste ultime le sperimen-
tiamo come MANCANZA DOLORO-
SA di qualcosa di essenziale.

Gesù ha detto: “ Beati quelli
che hanno fame e sete di giustizia,
perché saranno saziati”.

Ecco, come si desidera il cibo
e l’acqua quando mancano, come
si desidera fortemente la giustizia.
Questa giustizia, quando manca,
così dovremmo DESIDERARE AR-
DENTEMENTE la proposta di VITA
che emerge dalle parole di Gesù.

Da questo punto di vista non
è interessante sapere a che punto
siamo; se siamo a posto o no
perchè, abbiamo detto, la questio-
ne non è essere a posto, ma DESI-
DERARE questo ideale.

Se siamo pigri, se siamo di-
ventati “anoressici”, se abbiamo
cioè perso la fame di una vita vis-
suta in questo modo, ricominciamo
ad ascoltarla, altrimenti siamo solo
“esseri per la morte”.

Il rapporto giusto con questa
Parola che mi chiama a una Giusti-
zia superiore a quella di chi si limi-
ta a eseguire delle regole, è simile
a quello con il cibo in una sana ali-
mentazione: oggi mangio per quel
che mi basta oggi, ma domani ne
avrò ancora bisogno.

Questa Parola ci dice in che
senso dovremmo essere RICONO-
SCIBILI COME I DISCEPOLI DI
GESU’:

esattamente dal nostro stile
di vita accolto da Gesù che ce lo
consegna in questa pagina: SUPE-
RARE LA GIUSTIZIA DEGLI SCRIBI
E DEI FARISEI.

Ci riconosceranno se saremo
capaci di gestire la nostra aggres-
sività, se sapremo scegliere la fe-
deltà nell’amore, se avremo amo-
re per la VERITA’ nel nostro modo

di parlare, se risponderemo al male
con il bene, se avremo il coraggio
di prendere decisioni non facili, ma
concrete, pur di non perdere il rap-
porto buono con Dio.

Ogni volta che ascoltiamo
queste parole dovremmo portarle
con noi, seminandole là dove vivia-
mo:

non insultare, non ingannare,
non condannare, non mortificare,
non umiliare, e poi, in positivo sia-
mo chiamati a essere creatori di
PACE, di GIUSTIZIA, di MISERICOR-
DIA, di PREGHIERA, di SINCERITA’,
di FRATERNITA’, di AMORE anche
verso coloro che non ci vogliono
bene.

Sono parole esigenti quelle di
Gesù, ma, ricordando che per pri-
mo lui le ha vissute, preferisco la-
sciarmi inquietare da esse, piutto-
sto che non conoscerle.

Non dice: “Sono vecchio”,
“Non cambio più”, “Ormai sono abi-
tuato così”. Sono parole capaci di
darti vita, se le accogli.

Ad esempio, a volte diciamo:
“Io non ho ucciso nessuno, sono a
posto”. Gesù ci chiede non solo di
non uccidere, ma di non scaricare
la nostra  aggressività sull’altro.

Quante volte abbiamo ferito,
umiliato, disprezzato gli altri con le
nostre parole.

E non basta il ricordo di quan-
do noi abbiamo subito questi atteg-
giamenti.

Così non vediamo l’altro come
un figlio amato da Dio, né tanto
meno come Fratello.

Ci dimentichiamo di essere
stati accolti con misericordia da Dio.
Superare la giustizia degli scribi e
dei farisei significa in questo caso
scegliere di far SILENZIO al mo-
mento della rabbia e SPIEGARMI
PAZIENTEMENTE poi con più calma.

Quello che potrebbe essere
un ostacolo ad una umanità vissu-
ta secondo lo stile di vita di Gesù si
trasforma in un occasione per cre-
scere in essa.

A Dio sta a cuore la riconci-
liazione e la fraternità dei suoi figli.

Che umanità diversa sareb-
be se questa parola diventasse
VITA nella vita di qualcuno: sareb-
be un frammento di paradiso !
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Matteo cap 5
Poiché io vi dico: se la

vostra giustizia non supere-
rà quella degli scribi e dei
farisei, non entrerete nel re-
gno dei cieli.

...Avete inteso che fu
detto: Amerai il tuo prossimo
e odierai il tuo nemico; ma
io vi dico: amate i vostri
nemici e pregate per i vostri
persecutori, perché siate
figli del Padre vostro
celeste, che fa sorgere il suo
sole sopra i malvagi e sopra
i buoni, e fa piovere sopra i
giusti e sopra gli ingiusti.
Infatti se amate quelli che vi
amano, quale merito ne
avete? Non fanno così
anche i pubblicani? E se
date il saluto soltanto ai
vostri fratelli, che cosa fate
di straordinario? Non fanno
così anche i pagani? Siate
voi dunque perfetti come è
perfetto il Padre vostro
celeste.

Matteo cap 6
...Perciò vi dico: per la

vostra vita non affannatevi di
quello che mangerete o ber-
rete, e neanche per il vostro
corpo, di quello che indos-
serete; la vita forse non vale
più del cibo e il corpo più del
vestito? Guardate gli uccelli
del cielo: non seminano, né
mietono, né ammassano nei
granai; eppure il Padre
vostro celeste li nutre. Non
contate voi forse più di loro?
E chi di voi, per quanto si dia
da fare, può aggiungere

un’ora sola alla sua vita? E
perché vi affannate per il
vestito? Osservate come
crescono i gigli del campo:
non lavorano e non filano.
Eppure io vi dico che
neanche Salomone, con
tutta la sua gloria, vestiva
come uno di loro. Ora se Dio
veste così l’erba del campo,
che oggi c’è e domani verrà
gettata nel forno, non farà
assai più per voi, gente di
poca fede? Non affannatevi
dunque dicendo: Che cosa
mangeremo? Che cosa ber-
remo? Che cosa indossere-
mo? Di tutte queste cose si
preoccupano i pagani; il
Padre vostro celeste infatti
sa che ne avete bisogno.
Cercate prima il regno di Dio
e la sua giustizia, e tutte
queste cose vi saranno date
in aggiunta. Non affannatevi
dunque per il domani,
perché il domani avrà già le
sue inquietudini. A ciascun
giorno basta la sua pena.

Matteo cap 7
Non giudicate, per non

essere giudicati; perché col
giudizio con cui giudicate
sarete giudicati, e con la mi-
sura con la quale misurate
sarete misurati. Perché
osservi la pagliuzza nell’oc-
chio del tuo fratello, mentre
non ti accorgi della trave che
hai nel tuo occhio? O come
potrai dire al tuo fratello: per-
metti che tolga la pagliuzza
dal tuo occhio, mentre nel-
l’occhio tuo c’è la trave?

Ipocrita, togli prima la trave
dal tuo occhio e poi ci vedrai
bene per togliere la pagliuz-
za dall’occhio del tuo fratel-
lo.

...Chiedete e vi sarà
dato; cercate e troverete;
bussate e vi sarà aperto;
perché chiunque chiede
riceve, e chi cerca trova e a
chi bussa sarà aperto.

...Perciò chiunque
ascolta queste mie parole e
le mette in pratica, è simile
a un uomo saggio che ha
costruito la sua casa sulla
roccia. Cadde la pioggia,
strariparono i fiumi, soffiaro-
no i venti e si abbatterono su
quella casa, ed essa non
cadde, perché era fondata
sopra la roccia. Chiunque
ascolta queste mie parole e
non le mette in pratica, è si-
mile a un uomo stolto che
ha costruito la sua casa
sulla sabbia. Cadde la piog-
gia, strariparono i fiumi, sof-
fiarono i venti e si abbatte-
rono su quella casa, ed essa
cadde, e la sua rovina fu
grande”.
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Scusi, dov’è la sede ?
E’ come rispondere gentilmente a
uno che cerca la sede di una banca,
di un istituto, di una ditta: terzo
semaforo, a destra, poi la prima a
sinistra, sempre diritto fino in fondo
al rettilineo, non può sbagliare.
Anche quell ’automobilista
tristemente in coda lungo la via
principale del paese ti ha fatto una
domanda che sembrava la solita:

‘Scusi, dov’è la sede?’.
E tu:’Quale sede?’,

e quello: ‘La sede del Signore’,
 e tu, quasi spazientito:

Quale Signore?’.
Infine, perplesso, guardandoti in
giro vanamente, te la cavi con la
formuletta consueta:

‘ Non sono del posto, non
saprei…’.

L’automobilista nel frattempo è già
sparito nel gas della fila, e a te non
resta che scrollare il capo.
E pensare che la sede del Signore
se ne stava lì , ad un soffio da voi
due. Nascosta dentro la chiesa.
E’ una sedia, la sede del Signore.
Una sedia sulla fragile barca della
sua Chiesa, nel saldo amore della
sua Casa. Da questa sedia il
Signore, che si è preso uno tra i
nostri giorni per incontrarsi con noi,
ci aspetta come il padrone di casa
che fa festa una volta alla
settimana, invitando non pochi
intimi amici, ma proprio noi tutti.
Basta entrare all’ora della messa e
attendere che il padrone di casa si
faccia vivo, giacchè se l’invito è
partito personalmente da lui, ci
mancherebbe altro che fosse
morto. Eccolo: spunta dalla
sagrestia, ma non si ferma
all’ambone - lì parlerà tra poco – e
neppure all’altare – lì si offrirà tra
poco -, no, tira diritto fino ad una
sedia importante. E’ il sacerdote
celebrante, che, segno di Gesù
Cristo Signore in Persona, si
avvicina a quella sedia: non

semplicemente per sedersi come
‘presidente’, cioè come ‘praeses’,
ovvero colui che ‘praesidet’ ( prae
= davanti, sidet = siede : siede
davanti a tutti), ma per accogliere
e guidare con l’autorità di ‘qui
praesidet et imperium habet’
(Dizionario del Calepino, 1605):
colui che presiede e ha il comando.
E prima di sedersi, il Padrone di
casa ci guarda e ci dà il benvenuto:
‘Il Signore sia con voi!’. Non dice: ‘
Io sacerdote Tal dei Tali sono con
voi’, ma: ‘Il Signore sia con voi’,
perché la sede è la presidenza di
Gesù Cristo, non solo il luogo sacro
dove va a sedersi il sacerdote;
tanto che, nelle celebrazioni dei
primi cristiani, si lasciava la sedia
vuota per indicare che quel posto
era riservato a Lui Presente.
Ah, che gran Signore questo
padrone di casa! Ci ha chiamati uno
per uno, alcuni hanno risposto
all’invito con anni e anni di ritardo,
eppure Lui sorride; altri hanno
stracciato l’invito, eppure Lui
chiamerà ancora; altri hanno

portato come regalo non pacchetti
e nastrini ma solo pentimenti ,
eppure Lui guarda radioso ogni
povera mano nuda. E non è che
l’inizio: sai cosa ti riserverà questo
invito, dopo il benvenuto col quale
il Signore ti ha accolto dalla sua
sede? No, non ci saranno le solite
chiacchiere delle feste di società, e
il presidente non farà un discorso
lustrato di nulla. Il Signore, invece,
avrà qualcosa di buono e di bello
da dirti, andrà all’ambone e te lo
racconterà. Poi passerà all’altare,
ma non siederà alla mensa per
offrirti dei piatti: ti offrirà la Sua
Persona. E tu uscirai da casa sua
pieno di salvezza, risentendo in cuor
tuo le parole con le quali, ritornato
vicino alla sedia della sede per la
fine della festa, il Signore ti avrà
salutato: ‘Va’ in pace’.
E fuori, per strada, reincontrerai
forse quell’automobilista che ti
aveva domandato: ‘Dov’è la sede?’,
e gliela saprai indicare, questa
benedetta sede. Dicendogli quant’è
benedetta.

foto trono chiesa
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CRITICO di Sergio Lochis

Banane scatenate

Compro una banana al supermer-
cato e spendo pochi centesimi.
Faccio due conti: oggi con gli stessi
soldi compro... quasi nulla. Ma
come è possibile che un frutto tro-
picale coltivato a migliaia di chilo-
metri da qui costi così poco ?

La banana è il quinto prodot-
to agricolo al mondo dietro a cere-
ali, zucchero, caffè e cacao, ma è
sopratutto un gran bell’affare: nel
1995 il commercio mondiale ha su-
perato i 14 mila miliardi di lire.
La produzione destinata ai mercati
del Nord, cioè alle nostre tavole,
avviene per la gran parte in pian-
tagioni latinoamericane. E chi col-
tiva le banane quasi sempre con-
duce una vita da schiavo. Bassi sa-
lari, scarsa sicurezza sul lavoro,
accordi sindacali praticamente ine-
sistenti. Spesso, secondo l’associa-
zione inglese Banana Link “la
colonizzazione di vasti tratti di ter-
reno da parte delle compagnie
bananiere ha cacciato le popolazio-
ni locali”.

A tutto questo bisogna ag-
giungere una massiccia dose di
pesticidi necessari per ottenere
grossi raccolti e banane con pochi
difetti. A costo di inquinare fiumi e
torrenti e intossicare chi ci lavora
in stretto contatto. Per non parlare
della deforestazione causata dal-
l’espandersi delle piantagioni.
E potevano mancare le banane
geneticamente modificate? Chiquita
e Del Monte hanno dichiarato di
essere interessate alla sostituzio-
ne dei pesticidi grazie alle
biotecnologie. Per il momento, as-
sicurano, nessuna banana
transgenica si aggira per le vostre
case.

Cosa si nasconde die-
tro al bollino blu?

Ecco il risultato di decenni
di sfruttamento del territorio
nicaraguense

Su quell’autobus sconquassa-
to, che attraversa la Costa Rica per
il Nicaragua, chilometri e chilome-
tri di piantagioni di banane sfilano
dietro al finestrino, coperte dai loro
sacchi blu, per ore.

Una risorsa immensa, divenu-
ta una croce per chi su quella terra
è nato. Non vanno ai locali i pro-
venti di quella ricchezza. Per loro

solo da 1 a 2 dollari e mezzo al gior-
no, per lavorare anche 14 ore, e
malattie. Tumore ai reni, al pan-
creas, alla milza; caduta dei capel-
li, delle unghie, della pelle; cecità
progressiva; alterazioni nervose;
fragilità ossea; atrofia dei testicoli;
sterilità totale e parziale (nel 67 per
cento delle persone visitate); dan-
neggiamento degli spermatozoi,
con conseguente nascita di bambi-
ni deformi.

Ecco il risultato di decenni di
sfruttamento del territorio
nicaraguense e del lavoro della sua
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Banane scatenate

(USA) Fatturato 8500 miliardi di lire
e impiega 53.500 persone  25% del
mercato

Del Monte Fresh Produce
Company Florida (USA) Fatturato
3500 miliardi di lire e impiega
20.000 persone (1999) 16% del
mercato

Corporacion Noboa,
Guayaquil (Equador) Non si dispon-
gono dati relativi al fatturato. 13%

del mercato
Commercializza in Italia ba-

nane con il marchio Bonita
Fyffes Plc (Dublin (Irlanda)

Fatturato 3300 miliardi di lire e im-
piega 3600 persone 7% del mer-
cato

Commercializza in Italia ba-
nane con il marchio Fyffes e Hoya

Negli ultimi anni le compagnie
hanno cercato di vendere le pian-
tagioni, avvalendosi piuttosto di
contratti di fornitura stipulati con
produttori indipendenti. Questo per-
mette alle aziende di spostare sui
produttori locali le responsabilità
per le condizioni lavorative e am-
bientali. Le stesse multinazionali la-

sciano ai produttori locali poco più
che briciole rispetto ai propri pro-
fitti: ai produttori non resta che il
5% del prezzo finale di una bana-
na. A metà del 1999 il prezzo uffi-
ciale di una scatola di banane da
18 chili era di 3.20 dollari in Equador
e di 5.85 in Costa Rica. I prezzi però
già verso la fine dell’anno sono sce-
si a 2.20 dollari per l’Equador e a 5
per il Costa Rica. Accade però che

un cartone di banane venga paga-
to anche solo un dollaro la stessa
scatola che, una volta in Europa,
viene venduta dai grossisti a 25
dollari.

Il banano cresce in grandi
piantagioni, che si estendono per
oltre 5 mila acri e che richiedono
grandi investimenti per la realizza-
zione di strade, sistemi di irrigazio-
ne, impianti di inscatolamento.
Sono quasi scomparsi i piccoli pro-
duttori (che rimangono invece la
norma nei Caraibi): solo Ecuador e
Colombia ne hanno ancora.
Contraria la situazione nei Caraibi,
dove è difficile incontrare pianta-
gioni, soprattutto a causa della na-

tura collinare di molte zone dove le
banane vengono coltivate. Voci fuori
dal coro solo Suriname e Belize:
multinazionali e monocultura inten-
siva qui sono ancora le parole d’or-
dine.

In Africa molti Paesi produ-
cono banane, ma solo un numero
ristretto le esporta. Fino ai primi
anni ’90 anche qui la produzione era
in mano a piccoli agricoltori. Dal
1988 al 1993 in Costa d’Avorio sono
triplicate, raddoppiate in Camerun.
Questo ha permesso l’espansione
dell’industria bananiera, con lo svi-
luppo di piantagioni su larga scala
controllate dalla solita triade di mul-
tinazionali (Del Monte, Dole e
Chiquita).

Cosa possono fare i consu-
matori di banane
Nel breve periodo essere consape-
voli dei costi nascosti nella produ-
zione di banane, ma continuare ad
acquistarle; questo è il messaggio
dei lavoratori delle piantagioni
latinoamericane. Essi non chiedo-
no un boicottaggio.
L’altro messaggio importante è di
chiedere al fruttivendolo o super-
mercato le banane “fair trade” del
commercio equo-solidale e di pas-
sar parola ai vostri conoscenti.
Infine aderire alle campagne di
pressione diretta alle 3 principali
compagnie: Chiquita, Dole e Del
Monte. Maggiore è la pressione
sentita dalle compagnie, maggiore
è la possibilità di ottenere codici di
condotta realmente migliori, che
almeno garantiscano che le conven-
zioni dell’Organizzazione Interna-
zionale del Lavoro e le leggi am-
bientali nazionali siano rispettate in
tutte le piantagioni.
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DIARIO DELLA
COMUNITA’ di Don Pietro Natali

24 – 31 marzo
Settimana Santa e

Pasqua
di Risurrezione

E’ stata una settimana in cui
la nostra Comunità ha celebrato e
vissuto in maniera raccolta e con
una buona partecipazione i vari
momenti liturgici che hanno carat-
terizzato la vita di Gesù Cristo. In
particolare il Triduo Pasquale:

- Il Giovedì Santo con la Messa
vespertina della Cena del Si-
gnore caratterizzata dal gesto
della lavanda dei piedi a dodici
giovani in memoria del gesto
di Gesù e come impegno tipico
della Chiesa di essere sempre
al servizio dell’umanità. L’ulti-
ma cena è continuata con
l’adorazione che si è protratta
per tutta la notte nella chiesina
adeguatamente preparata
come Santo Sepolcro.

- Il Venerdì Santo è stato vissu-
to nel ricordo della morte di
Gesù Cristo. Numerose le per-
sone presenti alla celebrazio-
ne delle ore 15.00 ma è stata
soprattutto la processione per
le vie del paese alla sera por-
tando la statua del “Cristo mor-
to” e le stazioni “dal vivo” pre-
parate dai giovani dell’oratorio
che hanno visto una partecipa-
zione straordinaria della popo-
lazione.

- Il Sabato Santo si è concentra-
to soprattutto sulla “Veglia Pa-
squale”. La liturgia della Luce,
dell’acqua battesimale con il
rinnovo delle promesse e della
solenne celebrazione
Eucaristica di Risurrezione ci ha
introdotti alla Festa della Pa-
squa di Cristo.

- La Domenica di Pasqua è stata
solennemente celebrata da

una buona parte della nostra
Comunità.

La partecipazione al sacra-
mento della Riconciliazione è stata
della quasi totalità per quanto ri-
guarda i ragazzi della catechesi,
piuttosto scarsa quella degli adole-
scenti e dei giovani. Per gli adulti
c’è stata una buona partecipazione
sia la sera del mercoledì santo che
il pomeriggio del sabato santo.
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Diario della Comunità

Domenica 7 aprile
Prime Comunioni

Sono stati 39 i bambini che
quest’anno hanno accolto Gesù Cri-
sto per la prima volta
nell’Eucarestia. Giornata piena di
trepidazione per questi bambini per
il loro incontro con il Maestro e il
Compagno di viaggio di tutta la loro
vita cristiana. Dalla Scuola Mater-
na sono scesi in processione a fian-
co di papà e mamma e hanno rag-
giunto la Chiesa parrocchiale. Una
Chiesa maestosa e luminosa che si
è aperta davanti a loro tutta parata
a festa, con due ali bianche aperte
ad accoglierli. Una S. Messa ricca
di preghiere e di simboli che ha
coinvolto praticamente tutti i bam-
bini. E’ una di quelle celebrazioni
ben curate e animate che marcano
ogni persona che vi partecipa. Per
questa celebrazione come per tan-
te altre organizzate in Parrocchia,
un grazie particolare va alle nostre
Suore per la capacità, la disponibi-
lità e la passione che ci mettono
per realizzare liturgie belle e signi-
ficative che aiutano a capire e ad
accogliere meglio il messaggio di
Gesù Cristo.

Lunedì 8 aprile
Festa della

Madonna delle
Vigne

Pare che ogni anno questa
festa sia segnata da un clima non
molto clemente. Quest’anno
senz’altro è stato freddo e piovo-
so. Questo tuttavia non toglie nulla
alla solennità e al calore con il quale
la popolazione vive questa festa.
Apertura delle solennità il sabato
sera con la S. Messa delle ore
18.00, continuata la stessa sera
con un concerto vocale-strumentale
in chiesa della nostra “Schola
Cantorum” con un quintetto di ar-
chi, e poi con un altro concerto la
domenica sera del “Corpo
Bandistico Cittadino” nella sala del
teatro parrocchiale.

I due momenti forti della Fe-
sta sono stati:

La Messa solenne delle ore
10.30 presieduta dal vescovo ausi-
liare di Bergamo Mons. Lino Belotti
e animata dalla nostra “Schola
Cantorum”. E’ la Messa di lode e di
ringraziamento della popolazione
alla Madonna che da tanti anni or-
mai la protegge e accoglie le sue
suppliche. E’ la Messa dalla quale

emergono soprattutto la gioia e la
riconoscenza per un avvenimento
che ha premiato la devozione di una
popolazione povera ma fedele.

La Messa delle ore 16.00;
Messa della devozione semplice e
sincera della nostra Comunità di
oggi, soprattutto delle persone an-
ziane, sole o ammalate. Messa che
si caratterizza per la popolarità, la
semplicità e il calore umano che
uniscono moltissime persone nella
preghiera e nella supplica. Que-
st’anno a presiedere questa Messa
è stato l’anziano Parroco don Gia-
como Belotti. E’ un anziano che
porta bene i suoi anni e che, defi-
nendosi anziano tra gli anziani, si è
commosso non poco nel vedere
davanti a sé una folla di persone
delle quali è stato la guida pasto-
rale per 24 anni. Ha ricordato ai
partecipanti due qualità che ha
sempre ammirato nella popolazio-
ne di Tagliuno: la devozione alla
madonna che con il passare degli
anni non si è mai affievolita e l’amo-
re delle famiglie per i propri anzia-
ni. Ha insistito parecchio perché gli
anziani trovino sempre un posto e
un po’ di calore dentro la propria
famiglia ma ha anche raccoman-
dato loro di non essere troppo pos-
sessivi e di rispettare la vita dei fi-
gli che li accolgono in casa.
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CONTABILITA’
PARROCCHIALE

RENDICONTO ENTRATE ANNO 2001

1. Rendite Immobiliari
1 a- Rendite terreni L…………………
1 b- Rendite fabbricati L   26.104.000
1 c- Altre rendite Immobiliari L…………………

Totale (1) L. 26.104.000

2. Rendite Finanziarie
2 a- Interessi depositi bancari L. 4.151.658
2 b- Interessi Titoli (bot,cct, obbl., ecc.) L. 573.949
2 c- Altre rendite finanziarie L…………………

Totale (2) L. 4.725.607

3. Offerte
3 a- Offerte domenicali e feriali L. 69.503.750
3 b- Offerte celebrazione sacramenti, altro, festività Madonna V. L. 80.491.000
3 c- Offerte per candele L. 19.779.350
3 d- Offerte raccolte straordinarie L. 59.060.859
3 e- Erogazioni libere (D.p.r. 917/1986;n. 65-2%) L…………………

Totale (3) L. 228.834.959

4. Contributi
4 a- Contributo dal Comune (Legge 20/92-8%) L…………………
4 b- Contributi da Enti pubblici e privati L…………………
4 c- Contributi da Enti Diocesani L…………………

Totale (4) L…………………
5. Attività pastorali

5 a- Attività parrocchiali Gruppo Missionario L. 64.268.350
5 b- Attività Oratoriali L. 342.226.028
5 c- Varie (Buona Stampa) L. 10.363.800

Totale (5) L. 416.858.178

6. Allienazione Immobili       L…………………

7. Altre entrate straordinarie       L…………………

8. Utili da Attività Commerciali
8 a- Cinema L…………………
8 b- Scuole L…………………
8 c- Bar L…………………

Totale (8) L…………………

9. TOTALE ENTRATE (somma da 1 a 8) L. 676.522.744
10. Avanzo (Utile) gestione precedente L. 178.314.097
11. TOTALE (9+10) L. 854.836.841
12. Disavanzo (perdita) di esercizio (28-11) L…………………

13. Totale a pareggio (11+12) L. 854.836.841
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14. Manutenzione Ordinaria (fabbricati, mobili e impianti) L. 42.286.000

15. Assicurazioni (Incendio, fabbricati, R.C., ecc..) L. 6.300.000

16. Imposte e tasse (IRPEG, ILOR, INVIM, ecc..) L. 11.954.556

17. Remunerazioni e compensi professionali
      17 a- remunerazione parroco L. 7.488.000
      17 b- remunerazione vicari parrocchiali L. 5.828.000
      17 c- remunerazione sacrista e o altri dipendenti L…………………
      17 d- ritenute fiscale e previdenziali L…………………
      17 e- rimborsi spese L…………………
      17 f- collaboratori (predic. , cofess., catechesi, ecc…) L. 4.500.0000
      17 g- compensi profesionisti (notai, geom., rag., ecc.) L…………………
      17 h- Ritenute d’acconto L…………………

Totale (17) L. 17.816.000
18. Spese generali e amministrative
     18 a- Spese ordinarie di culto (candele e stampa) L. 18.204.306
     18 b- Spese elettricità, acqua, gas, riscaldamento L. 17.321.633
     18 c- Spese ufficio e cancelleria L. 13.096.135
     18 d- Spese gestione locali uso pastorali L…………………
     18 e- Interessi bancari L…………………

Totale (18) L. 48.622.074
19. Attività pastorali
    19 a- Attività parrochhiali (cel. festiv.madonna delle Vigne) L. 26.910.000
    19 b- Attività Oratoriali L. 267.957.691
    19 c- Varie gruppo Missionario L. 54.106.455

Totale (19) L. 348.974.346

20. Tributi verso curia (tasse decreti, rimborsi, ecc..) L. 4.034.000

21. Acquisto mobili, arredi, macchinari L. 7.000.000

22. Manutenzione straordinaria (fabbricati, mobili, impianti) L…………………

23. Acquisto e costruzione immobili L…………………

24. Altre uscite straordinarie L. 7.539.487

25. Perdite da attività commerciali
    25 a- cinema L…………………
    25 b- Scuole L…………………
    25 c- Bar L…………………

Totale (25) L…………………

26. TOTALE USCITE (somma da 14 a 25) L. 494.526.263

27. Disavanzo (perdita) gestione precedente L…………………

28. TOTALE (26+27) L. 494.526.263

29. Avanzo (Utile) d’esercizio (11-28) L. 360.310.578

30. Totale a pareggio (28+29) L. 854.836.841

RENDICONTO USCITE ANNO 2001
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SITUAZIONE PATRIMONIALE ANNO 2001

Situazione al Situazione al
1 gennaio 2001 31 dicembre 2001

(PA)
1. Cassa contanti assegni, ecc. L. 758.820 L. 943
2. Depositi fruttiferi presso
  C.C. Basso sebino c/c 10850 con firma ……… L. 27.954.221 L. 17.772.538
  Cre – Berg  c/c 224 con firma ……. L. 149.601.056 L. 68.593.743

Somma A L. 178.314.097 L. 86.367.224

3. Titoli al costo (bot, cct, azioni, obbl, fondi, ecc..): L…………………… L. 199.675.017
Somma B L……………………. L. 199.675.017

4. Crediti:
4 a- verso enti pubblici L……………………. L…………………….
4 b- verso affittuari o simili L……………………. L…………………….
4 c. ……………………………… L……………………. L…………………….

Somma C L……………………. L…………………….

(PP)
5. Debiti:
5 a- Verso cassa diocesana (tasse varie) L……………………. L…………………….
5 b- fornitori di beni e o servizi L……………………. L…………………….
5 c- verso istituti di credito L……………………. L…………………….
5 d- verso enti pubblici L……………………. L…………………….
5 e- verso privati L……………………. L…………………….
5 f- TFR n…….. dipendenti L……………………. L…………………….
5 g- ……………………………… L……………………. L…………………….

Somma D L……………………. L…………………….

TOTALE ATTIVITA’ (A+B+C) L. 178.314.097 L. 286.042.241
TOTALE APSSIVITA’ (D) L……………………. L…………………….
SITUAZIONE (A+B+C+D) L. 178.314.097 L. 286.042.241
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Prossimi appuntamenti...

MAGGIO 2002

Mar 28 Inizio Torneo Notturno di Calcio
Mer 29
Gio 30 Torneo di Calcio
Ven 31 Fiaccolata alla chiesetta degli

alpini (chiusura mese di maggio)

GIUGNO 2002

Sab   1
Dom   2 Torneo di Calcio
Lun   3 Torneo di Calcio
Mar   4
Mer   5 Torneo di Calcio
Gio   6
Ven   7 Torneo di Calcio
Sab   8 Torneo di Calcio
Dom   9
Lun 10 Torneo di Calcio
Mar 11
Mer 12 Torneo di Calcio
Gio 13
Ven 14 Torneo di Calcio
Sab 15
Dom 16
Lun 17 Torneo di Calcio
Mar 18
Mer 19
Gio 20 Torneo di Calcio
Ven 21 Festa dell’Oratorio – Castel-RocK
Sab 22 Festa dell’Oratorio – Castel-RocK
Dom 23 Festa dell’Oratorio

S. Messa in oratorio
Lun 24 Inizio Cre 2002

Festa dell’Oratorio – Torneo di Calcio
Mar 25 Festa dell’Oratorio
Mer 26 Festa dell’Oratorio – Torneo di Calcio
Gio 27 Festa dell’Oratorio – Torneo di Calcio
Ven 28 Festa dell’Oratorio – Sagra S. Pietro
Sab 29 Festa dell’Oratorio – Sagra S. Pietro
Dom 30 Festa dell’Oratorio – Sagra S. Pietro

LUGLIO 2002

Lun   1
Mar   2 Semifinali Torneo di Calcio
Mer   3
Gio   4
Ven   5 Finali Torneo di Calcio



19

In Dialogo N. 163

Catechisti     Suor Vincenza, Serena, Giovanna, Donatella

Prime Comunioni: A messa saltando di gioia

GRUPPI
PARROCCHIALI

Domenica 7 Aprile 2002 è sta-
to un giorno particolare per 39
bambini della nostra parrocchia:
hanno celebrato la loro Prima Co-
munione, il loro primo incontro con
Gesù.

I ragazzi sono arrivati a que-
sto momento dopo un anno di pre-
parazione durante la catechesi del-
la domenica e del giovedì. Nel loro
incontro hanno riflettuto sul signifi-
cato della Comunione: hanno sco-
perto che è importante saper far
comunione con i fratelli, ma que-
sto non si può fare se non si fa co-
munione con Gesù.

Il giovedì invece il tema ap-
profondito è stato “A Messa saltan-
do di gioia”.

Hanno scoperto tutte le parti
della Messa, ed hanno cercato di
capire la partecipazione alla S. Mes-
sa, “all’Eucarestia”. Gesù è vivo e
presente nell’Eucarestia. Non è pos-
sibile seguirlo senza incontrarlo ogni
domenica nella comunione sacra-
mentale, stabilendo con lui un rap-
porto personale, un dialogo d’amo-
re per avere la forza di vivere come

lui: amore che si dona.
Dopo questa preparazione è

arrivato il giorno tanto desiderato.
Domenica 7 Aprile alle ore

10:15 i bambini, i loro genitori e i
catechisti si sono ritrovati alla scuola
materna per scendere in corteo fino
alla chiesa parrocchiale, accompa-
gnati da Don Pietro e Don Massi-
mo. I bambini erano molto agitati
ed emozionati per questo giorno
così importante, lo erano anche i
genitori e i catechisti. Tutta la co-
munità era in festa. Ha salutato i
bambini per strada e li ha accolti in
chiesa, dove è stata celebrata so-
lennemente l’Eucarestia.

I bambini appena entrati in
chiesa, hanno deposto la spiga di
grano simbolo del pane e degli apo-
stoli di Gesù, hanno poi cantato un
canto per lodare il Signore.

Alle letture e al Vangelo, è
seguito l’augurio di Don Pietro:
“L’incontro con il Signore sia vero e
desiderato, sia non solo in questo
giorno, ma rinnovato ogni Domeni-
ca”.

Dopo l’omelia, ogni papà ha

acceso al cero pasquale, la cande-
la del proprio figlio/a, un gesto già
fatto nel Battesimo per rinnovare
le promesse battesimali e profes-
sare la nostra fede cristiana.

Abbiamo pregato per tutti: la
Chiesa, la nostra comunità, i geni-
tori e i bambini.

Alle preghiere dei fedeli è
seguito l’offertorio: sono stati por-
tati all’altare alcuni piccoli segni
della nostra vita quotidiana, insie-
me al pane e al vino che diventano
il Corpo e il Sangue di Gesù.

E’ arrivato così il momento
più importante e atteso: quello della
liturgia Eucaristica. Il momento è
stato ricco di emozione, è stato si-
gnificativo vedere la gioia sul volto
di ogni bambino mentre riceveva
Gesù. La gioia è stata tradotta in
canto di ringraziamento, sono se-
guiti la benedizione e il canto fina-
le.

Ogni bambino ha ricevuto un
piccolo dono dalla parrocchia, un
Vangelo, perché possano conosce-
re di più Gesù, che ora è nel loro
cuore e sarà così ogni volta che ri-

ceveranno l’Eucarestia.
Auguriamo a questi

bambini che hanno parteci-
pato alla catechesi che li ha
preparati a questo momen-
to, (che non è da conside-
rare un traguardo, ma una
tappa) di poter continuare
con perseveranza a cono-
scere sempre più chi è Gesù
e chi siamo noi.

Per aiutarli occorre
che noi adulti, catechisti, e
specialmente i genitori, li
invogliamo e sosteniamo in
questo cammino, mettendo-
ci al loro fianco, camminan-
do con loro.
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Adolescenti   di Paolo Bertoli

Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto
(Via Crucis animata dagli adolescenti)

GRUPPI
PARROCCHIALI

Quante immagini ancora oggi ci ri-
cordano i momenti trascorsi da
Gesù prima di morire in croce, trop-
pe immagini che ci ritornano in
mente quando ci accorgiamo di
essere uguali a coloro che l’hanno
messo in croce.
Siamo sempre pronti a condanna-
re, a dare giudizi gratuiti, ad an-
nullare i nostri nemici, e a diventa-
re sempre più diffidenti verso le
persone che ci sono state sempre
vicino. Siamo altrettanto bravi a
mettere Dio in fondo ai nostri pen-
sieri e a considerarlo lontano dal
presente e quindi distante dai pro-
blemi che ci sono al mondo oggi.
 E invece quest’anno più degli altri
anni, abbiamo voluto coi ragazzi di-
mostrarvi che Gesù non è poi così

lontano, la sua vita non ci deve sem-
brare così assurda e irreale per-
ché ancora oggi viviamo ciò che Lui
ha vissuto.
Durante il percorso della via crucis
abbiamo incontrato vari personag-
gi che ci spingevano a riflettere su
molti aspetti della nostra vita quo-
tidiana.
Quante volte ci è capitato, per
esempio, di trovarci attorno ad una
tavola imbandita con dei vecchi
amici, o di incrociare per strada dei
barboni che non degnamo nemme-
no di uno sguardo, o di ridere di
fronte alle urla del nostro vicino.
Quante volte abbiamo visto perso-
ne come Madre Teresa di Calcutta
degli extraterrestri che non si pos-
sono imitare! Dobbiamo renderci

conto che Gesù è in mezzo a noi
tutti i giorni e non solo quando ci fa
comodo. Ecco perché abbiamo tro-
vato de
lle scene di vita moderna sul per-
corso che Gesù fece più di duemila
anni fa: Egli è ancora attuale e deve
essere un esempio di vita per noi
che ci crediamo troppo “avanti” per
lui.

P.S.  grazie a tutti coloro che si sono
resi disponibili con le radio per per-
mettere un buon ascolto delle let-
ture, a tutti coloro che hanno colla-
borato per la preparazione tecnica
dei quadri e ai ragazzi che hanno
voluto trasmettere questo messag-
gio importante.

Il Triduo Pasquale dei Ragazzi

Durante la Quaresima, noi catechi-
sti abbiamo pensato di preparare
una simbologia che potesse svol-
gere la funzione di “filo rosso” per
le preghiere del Triduo pasquale
dei ragazzi, in modo da aiutarli nella
comprensione dei momenti salien-
ti della pasqua di Gesù.
Abbiamo preso spunto dalla storia
del girasole che, per la sua parti-
colarità, è adatto a significare l’at-
teggiamento necessario per “stare
vicino a Gesù” che muore e risorge
per noi.
La sua vita infatti, più degli altri fio-
ri, è legata a quella del sole.

Dice il girasole:
“Il sole è la mia vita e non
posso staccare gli occhi

da lui.
Lo seguo nel suo cammino.
Lo amo tanto che sento già

di assomigliargli un po’.
Che ci volete fare ?
Il sole è la mia vita e

io vivo per lui”.

Attraverso la partecipazione alle
quattro preghiere
- il sacramento della riconciliazio-
ne (mercoledì santo)
- la preghiera sul significato dell’ul-
tima cena (giovedì santo)
- l’adorazione eucaristica (venerdì
santo)
- la preghiera davanti al Cristo mor-
to (sabato santo)
abbiamo proposto ai ragazzi di far
propria la storia del girasole.
Con lo sguardo seguire il nostro
sole che è Gesù, per amarlo e cer-
care di assomigliargli un po’.
Durante i giorni di preparazione alla
Pasqua siamo andati in chiesa per
partecipare alle confessioni e agli
altri momenti di preghiera.
Entrati in chiesa la Suora ci ha
mostrato dei girasoli un po’ parti-
colari perché mancanti dei petali.
Ci ha spiegato che durante tutte le
preghiere che avremmo fatto en-
tro Pasqua avremmo dovuto attac-
care un petalo ad uno dei girasoli
che c’erano sull ’altare della

chiesina.
Questo segno stava ad indicare che,
come il girasole per vivere ha biso-
gno del sole, così noi abbiamo bi-
sogno di Dio. Durante questi incon-
tri abbiamo riflettuto sulla vita di
Gesù Morto e Risorto.
Abbiamo compiuto dei segni molto
significativi ed importanti con l’Ac-
qua, la Parola, il Pane, la Luce cho
sono i quattro simboli fondamen-
tali della Veglia nella notte di Pa-
squa.
Nella preghiera di venerdì siamo
stati invitati a parlare da soli con
Dio scrivendo sul foglio
le cose che ci hanno colpito.
* C’è piaciuto molto capire il rap-
porto che abbiamo con Dio tramite
la storia del girasole e i gesti.
* Questi incontri ci hanno fatto ca-
pire quanto sia importante la pre-
senza di Dio in ogni momento , e
come il girasole segue il sole an-
che noi dobbiamo seguire Dio che
è un punto di riferimento per la
nostra vita.

di Chiara Marenzi, Silvia Loda, Alice Belotti, Ilaria Sora
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Cresimandi di Adele Pagani, Francesco Rosa, Alessandro Pezzotta

Pellegrinaggio in Toscana

GRUPPI
PARROCCHIALI

Quando vivi una bella espe-
rienza senti la gioia di regalarla a
qualcuno: è quello che voglio fare
io, raccontandovi il pellegrinaggio
fatto in Toscana con i cresimandi
accompagnati da Don Massimo e
dai catechisti.

Partiti dall’oratorio nel pome-
riggio di venerdì siamo giunti in se-
rata a Chianciano, dove  una lauta
cena e un morbido “ giaciglio “ ci
hanno risanato dal lungo viaggio.

Sabato mattina, dopo la co-
lazione e la preghiera, siamo par-
titi per l’ Abbazia di Monte Oliveto
Maggiore.

L’atmosfera che si crea in que-
sto luogo è magica; immersi tra si-
lenzio, quercie, cipressi e oliveti,
non si può restare insensibili alle
meraviglie del Creato e ringraziare
il Creatore.

Non è un caso quindi che pro-
prio qui il senese Giovanni Bernardo
Tolomei, fondò l’ordine Benedetti-
no degli Olivetani.

“ Dom “ Andrea, il nostro mo-
naco-guida nonché amico di Don
Massimo, ci ha introdotto in questo
gioiello che è l’Abbazia. Ce n’è per
tutti i gusti: per chi vuole raccoglier-

si in meditazione e preghiera la
chiesetta del S.S. Sacramento che
noi abbiamo visitato è il luogo ide-
ale, qui ogni ragazzo, in silenzio,
ha pregato e affidato a Dio il cam-
mino verso la Cresima.

Per i “ palati fini “ da non per-
dere il coro ligneo intarsiato da fra-
te Giovanni da Verona.

Abbiamo visitato il grande re-
fettorio, la biblioteca monastica con
quarantamila volumi preziosi e an-
tichi, la farmacia, contenente pre-

ziosi  vasi del seicento tutti decora-
ti a mano.

 Usciti da queste sale e attra-
versato il parco ci siamo recati in
una grande sala dove Dom Andrea
ci ha raccontato la sua vocazione.

L’attenzione dei ragazzi era
alta, lo si è capito dalle domande
fatte; Dom Andrea ha salutato i ra-
gazzi con questa frase: “ Siate uo-
mini di desiderio; non smorzateli in
voi e volate in alto “.

Dopo pranzo siamo partiti per
Montalcino dove nel comune di
Castelnuovo dell’Abate si trova la
splendida Abbazia di Sant’Antimo,
dove i ragazzi hanno vissuto il mo-
mento più importante del loro pel-
legrinaggio: hanno fatto l’esperien-

za del “ deserto “, per mezz’ora
sono stati in preghiera con Dio. La
sera poi  abbiamo  passeggiato per
le viuzze di Montepulciano.

Domenica mattina siamo par-
titi per Siena, dove in una cappella
adiacente la chiesa di San
Domenico, Don Massimo ha cele-
brato la S. Messa.

Dopo pranzo abbiamo visita-
to Piazza del Campo, il Duomo e il
Battistero; nel pomeriggio siamo
partiti per Tagliuno.

I giorni trascorsi insieme son
stati belli, i ragazzi hanno rispetta-
to tutte le regole che Don Massimo
e noi catechisti avevamo proposto
loro : niente telefonini, rispetto del-
l’altro e saper distinguere i vari
momenti.

E’ vero, noi adulti dobbiamo
avere il coraggio di proporre ai ra-
gazzi e ai giovani esperienze di
fede; non sentirci degli arrivati, ma
essere per loro credibili compagni
di viaggio nell’avventura della vita
per giungere a Colui che per primo
si è sacrificato per noi.

Adele
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A nome di tutti i cresimandi
Francesco e Alessandro hanno
espresso le loro impressioni:

“ Il pellegrinaggio in Toscana
è stata un’esperienza piacevole nel-
la quale si son alternati momenti di
svago ad altri di raccoglimento e
riflessione. Quest’ultimi ci hanno
fatto capire il significato della Cre-
sima, e con essa speriamo di rico-
minciare una nuova vita basata sulla
fede”

Francesco

“Noi della classe 1988 il 12,
13, 14 aprile abbiamo vissuto in-
sieme con Don Massimo e i cate-
chisti l’esperienza del pellegrinag-
gio in preparazione alla cresima.
L’abbiamo vissuto in Toscana dove
abbiamo visitato vari luoghi, molti
dei quali Sacri, presenti su quel ter-
ritorio. L’esperienza però vissuta nel
monastero di Monte Oliveto Mag-
giore è stata secondo me la più si-
gnificativa di tutto il viaggio. In par-
ticolare il momento che ci ha aiu-

tato a riflettere di più sulle scelte
che dovremo compiere in futuro è
stato la testimonianza di un mona-
co, Dom Andrea, che ci ha presen-
tato la vita come un lungo percor-
so pieno di ostacoli e di tappe in
cui ci si deve fermare e meditare
sulle proprie scelte. Facendoci ca-
pire senza dirlo che siamo giunti ad
una tappa della nostra esistenza,
dove possiamo confermare la scelta
dei nostri genitori di affidarci a Dio.
Ci ha anche detto: “ Se avete dei
desideri nel cuore non smorzateli!
Lasciateli volare
perché un gior-
no potrebbero
diventare realtà
” E io qui non
posso che fer-
marmi. Questa
frase mi fa ri-
flettere sul futu-
ro che avrò da-
vanti; ad esem-
pio: se io ho il
desiderio di af-
fidarmi a Dio

non posso che trarne vantaggi per-
ché è già realtà. Quindi ci fa capire
che Dio ci ha lasciato la libertà com-
pleta di scegliere il nostro futuro.
E’ un’occasione che non dobbiamo
lasciarci sfuggire. Allo stesso modo
può essere anche interpretata col
pensiero materialistico. Ma non
penso che lui abbia detto questa
frase riferendosi ai desideri posses-
sivi. Questa frase può essere quin-
di definita: modello di vita.

Alessandro

CORSO PER FIDANZATI di Elena e Laura

Anche quest’anno, durante i
mesi di gennaio e di febbraio, si
sono svolti i Corsi per Fidanzati du-
rante i quali 15 coppie di giovani
hanno potuto prepararsi al meglio
per ricevere il Sacramento del Ma-
trimonio.

Tra le coppie c’eravamo an-
che noi!

Gli incontri si sono svolti nella
casa parrocchiale dove don Pietro
ci ha fatto capire cosa vuol dire
“Sposarsi in Chiesa”: il matrimo-
nio non consiste solo nel vestito, nei
fiori, nel ristorante, ecc, ma è l’im-
pegno di due persone che si ama-
no a costruire una nuova famiglia.

Non è un punto d’arrivo bensì
il punto di partenza di un viaggio
da percorrere insieme, raggiungen-
do varie tappe e superando gli osta-
coli che si possono incontrare.

La decisione di sposarsi in
Chiesa deve essere volontà di noi
fidanzati che, credendo in Dio, met-
tiamo nelle Sue mani la crescita

della nostra nuova famiglia. E Dio
ci darà la forza di rendere il nostro
matrimonio, un “Matrimonio Cri-
stiano”.

Durante gli incontri abbiamo
analizzato la frase che è l’essenza
del matrimonio cristiano:

 “Ci amiamo tanto da spo-
sarci da cristiani con il sacra-
mento del matrimonio, chiamati
alla santità, saremo una carne
sola aperti alla vita, formere-
mo una famiglia, chiesa dome-
stica, dentro la società”.

Uniti dal nostro amore e dal-
l’amore di Dio, diventeremo una
persona sola; dal nostro amore na-
sceranno nuove vite, che saranno i
frutti dell’amore che Dio ha per noi.

Da sposi cristiani dovremo
crescere i nostri figli nell’amore di
Dio ed educarli secondo la strada
che Lui ci ha indicato.

Per chiudere in bellezza, don
Pietro ha organizzato una cenetta
deliziosa e molto abbondante gra-
zie al signor Giovanni Donati, otti-
mo cuoco, e allegra grazie a tutti
noi.

E soprattutto infinite grazie a
don Pietro per il tempo e l’atten-
zione che ci ha dedicato.
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Animatori del C.R.E.    di Lucia Corna

GRUPPI
PARROCCHIALI

Corso per un percorso CREativo

Nel mese di marzo, come
mamma, ho frequentato il corso or-
ganizzato dall’Oratorio per anima-
trici in funzione del prossimo CRE
2002.

Il corso è stato guidato dalla
cooperativa A.E.P.E.R. con la coor-
dinazione dell’esperta Francesca e
Don Emilio.

Ho deciso di partecipare a
questi incontri perché c’è sempre
da imparare ed è importante met-
tersi in gioco nel dialogo, nella col-
laborazione, nell’ascolto. Ogni per-
sona ha una propria storia, un pro-
prio stile di relazione con gli altri e

noi dovremmo essere in grado di
coglierlo e farlo emergere. Si sono
tenuti quattro incontri che attraver-
so degli stimoli di creatività, di gio-
co, di costruzione hanno fatto emer-
gere i nostri bisogni formativi.

Il C.R.E. è un mese di anima-
zione per tutti i ragazzi, ma noi
adulti abbiamo il compito di perce-
pire i bisogni della persona con cui

lavoriamo prestando attenzione alla
sua globalità (corpo – emozioni –
istinti – razionalità) perché per abi-
tudine siamo portati ad ascoltare
solo messaggi verbali.

Per far vivere serenamente
questa esperienza, è importante
valorizzare la persona e di conse-
guenza il gruppo, decidendo insie-
me le regole da riconoscere e ri-
spettare. Poche e chiare esse ci
permettono di stare bene insieme
e per farle accettare è necessario
costruirle con i ragazzi.

È bene anche stabilire fin dal-
l ’ inizio i rimedi in caso di

tragressione delle regole, che non
sono castighi, ma mediazioni ne-
cessari per traformare l’aggressi-
vità in creatività.

Un obiettivo dell’animazione è
educare la persona attraverso la
valorizzazione e la relazione signi-
ficativa così da far scattare la par-
te positiva di ciascuno.

Il gioco di squadra, ad esem-

pio, è un modo per creare legami
paritari tra le persone, non esclu-
de nessuno, ci fa assumere ruoli
diversi e ci permette di valorizzare
la fantasia, la creatività, la forza e
la velocità di ognuno.

All’interno del Cre tutti devo-
no essere consapevoli dei propri
compiti, del proprio ruolo, che deve
essere assunto non come un peso,
ma con gioia e soddisfazione, così
che gli altri, vedendoci, lo possano
percepire.

Sono sicura che alla fine di
questo mese insieme ai ragazzi
avremo arricchito il nostro bagaglio

di conoscenze e di esperienze, per-
ché solo insieme si possono costru-
ire cose belle, anche se con fatica.

Rivolgiamo quindi un appello
alle mamme:

NEL CENTRO
RICREATIVO ESTIVO

C’È POSTO ANCHE PER
VOI !
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Gruppo Missionario                             di Sandro Patelli

A Fratel Carlo Bertoli : Una Vita per l’India
A poco più di un anno dalla

morte di fratel Carlo Bertoli avve-
nuta il 13 aprile del 2001, vogliamo
ricordare con queste note la figura
di un nostro compaesano che ha
donato  tutta la sua vita al prossi-
mo, sia  inteso come vicino (fami-
glia,  paese) che come lontano (In-
dia).

Carlo Bertoli nasce a Tagliuno
(allora comune) il 19 luglio 1910 da
Battista, maniscalco (oltre che sin-
daco di Tagliuno per parecchi anni)
e Annunciata Pagani, primo di otto
figli.

Dopo aver frequentato con
buon profitto tutte le classi (fino alla
quarta) delle locali scuole, nel 1919
entra nel seminario dei sacerdoti
del S. Cuore ad Albino per diventa-
re missionario.

La mamma non vuole che il
suo primo figlio vada in terre così
lontane e quindi lo costringe ad
entrare nel seminario diocesano.

Carlo sempre attirato dall’ide-
ale missionario, esce dal semina-
rio diocesano e torna a casa e ri-
prende la vita quotidiana nell’offi-
cina meccanica del padre e poi de-
gli zii (inceppatori di campane).

Naturalmente oltre il lavoro
partecipa alla vita parrocchiale ed
inoltre fa parte della schola
cantorum e come clarinettista nel-
la banda locale.

Una sera di maggio del 1930,
mentre s’intrattiene con alcuni ami-
ci dopo le funzioni mariane, incon-
tra un suo compagno del semina-
rio di Bergamo, che ora è al PIME a
Milano, e così si riaccende in lui
quella voglia di missione a lungo
trattenuta.

Entro poco, invece di partire
militare come granatiere, si arruo-
la per sempre come missionario nel
PIME (Pontificio Istituto Missioni
Estere) di Milano.

Qui, mentre si prepara alla
vita religiosa, svolge parecchie

mansioni, giardiniere, ortolano,
rilegatore, meccanico e si diploma
perito meccanico (fabbro e
saldatore).

Finalmente pronto ed impa-
ziente, ricevuto il Crocifisso della
partenza, il 31 agosto 1936 s’im-
barca a Genova con altri sedici
confratelli alla volta dell’India.

Sbarca a Bombay e dopo un
lungo viaggio in treno, durato alcu-
ni giorni, giunge a Gunadala alla
periferia di Vijayawada e da subito
gli è affidata la direzione della scuo-
la industriale San Giuseppe costi-
tuita solo da una ventina di ragazzi
dai 13 ai 18 anni, dai quali, prima a
gesti poi solo sempre con più sicu-
rezza impara il telegu, la lingua re-
gionale.

In officina si lavora stando se-
duti, all’indiana appunto, con scar-
so risultato. Carlo, dotato di un fi-
sico potente e di una grande forza,
decide di cambiare questa abitudi-
ne: dalla collina che sovrasta la
scuola, stacca un grosso masso che
fa rotolare fino alla scuola e poi al-
l’interno dell’officina e sopra vi col-
loca una grossa incudine. Da quel
giorno tutti gli allievi della scuola
industriale imparano a lavorare in
piedi con migliore resa rispetto al
passato.

Nel 1960 l’officina ha ottanta
alunni con tre maestri e trenta ope-
rai ex-alunni, altrettante persone
sono nel reparto falegnameria, per-
tanto Carlo dota la missione di un
ostello che ospita 150 ragazzi che
vengono da lontano ad imparare.

Negli anni successivi la scuo-
la della missione viene riconosciu-
ta dallo stato ed in continuazione
produce sedie, tavoli, banchi, letti
ed attrezzature varie per le scuole
ed ospedali cattolici e protestanti,
arredi e oggetti vari per la vicina
università cattolica, carrozzelle per
gli invalidi e tutto quanto serve alla
comunità. Naturalmente Fratel Car-
lo ripara con solerzia anche una
trentina di motociclette in dotazio-
ne ai confratelli delle vicine missio-
ni, altrimenti tutti rimarrebbero a
piedi.

Sulla collina alcuni padri mis-
sionari avevano collocato una sta-
tua della Madonna di Lourdes.
Fratel Carlo sogna di erigere pro-
prio in cima a questa collina una
cappella per la Madonna, e con il
lavoro volontario, alla sera dopo la
scuola od il lavoro, di giovani, ra-
gazzi e adulti, in 6 anni la realizza.

Completa quest’opera con
una strada che risale i fianchi della
collina per poter fare accedere più

IN DIALOGO CON :
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facilmente i fedeli. Due volte il ci-
clone distrugge  sia la cappella che
la strada e con la stessa costanza
Fratel Carlo ed i suoi aiutanti rico-
struiscono il tutto completando
l’opera con l’edificazione di quindi-
ci cappelle dei misteri del Rosario
lungo il percorso.

All’inizio i pellegrini al santua-
rio della MARIA MATHA (Madre

Maria) durante i tre giorni di festa
(in maggioranza indù e mussulmani
dato che i cattolici sono circa
200.000 in tutta la diocesi) sono
poche migliaia, ma crescono a vi-
sta d’occhio tanto da raggiungere
un milione di presenze ai giorni
nostri.

Fratel Carlo costruisce poi an-
che un pozzo con cisterna e tuba-
ture per portare l’acqua sino in cima
alla collina, alla missione, al villag-
gio e per l’irrigazione dei campi e
degli orti che forniscono il neces-
sario per l’alimentazione della co-
munità e naturalmente anche per
tutti fedeli che accorrono al tempio
mariano.

Nel 1960 torna in Italia per la
prima volta a rivedere i suoi fami-

liari ed il suo paese, ma il suo pen-
siero resta sempre all’India tanto
da scrivere: “Io non desidero altro
che il giorno di partire, poiché la
vita semplice dell’India è la mia vita
e non cambierò mai la povertà no-
stra con il lusso di qui”. Si sente
tanto indiano che solitamente cam-
mina a piedi nudi.

Torna in Italia ancora nel ’69

e nel ’75, nel 1976 riceve l’ordine
di tornare in Italia per curarsi di un
tumore alla pelle, dato che il peri-
colo maggiore è il sole (in India nella
stagione calda si raggiungono i 45/
50 °C) ma riesce ad evitare il rim-
patrio curandosi in India.

Nel 1984 torna in Italia per
sette mesi, lo stretto necessario per
curarsi, e poi è di nuovo in India
dove continua a lavorare per la sua
missione.

Fratel Carlo si può definire un
“granatiere missionario” non solo
per la sua non comune statura e
forza, ma soprattutto per la sua
spiccata  figura  morale, per il suo
deciso e, nello stesso tempo, pa-
cato slancio e ardimento, per il con-
tinuo sacrificio e per la sua costan-

Gruppo missionario

za nello sforzo di bene a favore dei
più poveri dell’India ed in partico-
lare dei ragazzi.

Il clima terribile dell’India ed
il lavoro incessante gli procurano
altri problemi di salute, ma lui è
solito dire: “Canto sempre, sono un
persona molto allegra, anzi l’uomo
più felice del mondo”.

Fratel Carlo è rimasto a
Gunadala fino al 1972, quando con
altri fratelli si trasferisce ad Eluru,
dove costruiscono le scuole ele-
mentari, medie, la scuola industria-
le, l’ostello per i ragazzi e le pian-
tagioni per il loro mantenimento.

Ma la sua salute continua a
peggiorare tanto che rientra in Ita-
lia nel 1987 per curarsi un
basalioma, avendo intaccato seria-
mente la cartilagine dell’orecchio
sinistro.

In pochi mesi, pur gonfiato
per le cure, perde cinque chili ed i
medici a Milano lo sollecitano per-
ché si faccia operare, ma alla fine,
pensando che ormai ha 78 anni ed
è inutile rischiare, deicide di non
farsi operare.

I superiori, visto il suo stato
di salute, gli impongono di tratte-
nersi in Italia, lui allora, con la sua
India nel cuore, si ritira presso i
famigliari a Tagliuno.

Lavora a tempo perso nell’of-
ficina del nipote e prega. Preghie-
ra e lavoro come sempre in tutta la
sua vita.

Scrive: “Ho tempo di pensa-
re allo spirito, mi trovo in pace con
tutti. Il maligno mi vuole a sé, ma
tutte le 24 ore prego anche senza
congiungere le mani. Il tempo pas-
sa, ma la fede in Dio non viene
meno, e sono ai piedi della croce
con Gesù e Maria. Non ho mai pre-
gato la Madonna con tanto fervore
come in questo periodo e spero che
Lei non mi abbandonerà più, come
del resto ha sempre fatto”.
       ( fine 1° parte - segue ... )
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A pochi giorni dall’inizio dei Campionati Mondiali di calcio in Giappone e Corea, aumenta la pressione sulla FIFA e sulle
squadre nazionali di calcio perché questi Mondiali diventino il primo evento sportivo internazionale veramente libero
dallo sfruttamento del lavoro minorile e rispettoso di standard lavorativi adeguati. Quest’azione internazionale è stata
lanciata dalla Global March against Child Labour, di cui Mani Tese è il coordinatore europeo.
Sfruttamento del lavoro minorile e ingiuste condizioni di lavoro
La questione dello sfruttamento del lavoro minorile nell’industria dei prodotti sportivi, in particolare in quella dei palloni
da calcio, ha attirato notevole attenzione negli scorsi anni. Per prima cosa venne messo in evidenza lo sfruttamento
minorile nella produzione dei palloni in Pakistan e immediatamente dopo il medesimo fatto venne alla ribalta in India.
E’ di grande preoccupazione anche il fatto che poco si sappia delle condizioni lavorative nella crescente produzione di
prodotti sportivi a basso costo esportati dalla Cina.
Alla stessa stregua è oggetto di forte preoccupazione il fatto che persone adulte, che lavorano alla produzione di
palloni da calcio e di altri articoli di sport, non riescano a guadagnare a sufficienza per mantenere la propria famiglia e
i propri figli. Una famiglia che vive in povertà è generalmente più propensa a mandare i propri figli a lavorare anziché
a scuola, reiterando il circolo vizioso di povertà e analfabetismo.
La FIFA e le aziende del settore dei beni sportivi i cui prodotti hanno il marchio della FIFA, si sono accordate nel 1998
per eliminare lo sfruttamento del lavoro minorile ed applicare condizioni di lavoro più giuste e decenti per gli adulti. Ma
rapporti dettagliati evidenziano che questi accordi vengono sistematicamente disattesi dalle aziende produttrici.

A questa iniziativa promossa nella nostra comunità dal gruppo missionario aderiscono anche i seguenti gruppi:
Gruppo Sportivo Oratorio di Tagliuno - Catechisti - Animatori degli Adolescenti

Se vuoi aderire anche tu personalmente puoi inviare la lettera sotto riportata spendendola direttamente alla FIFA.

Petizione della Global March against Child Labour
F.I.F.A.

Fédération Internationale de Football Association
Hitzigweg 11

8030 Zürich, Switzerland
Fax: +41-1/384 9696

I sottoscritti cittadini chiedono alla Fédération Internationale de Football Association (FIFA) che vigili affinché:
_ nessun bambino sia impiegato nella produzione di palloni e di altri articoli sportivi con marchio FIFA e
che ogni bambino liberato dallo sfruttamento sia coinvolto in programmi di riabilitazione e riceve un’istruzio-
ne
_ gli adulti impiegati nell’industria sportiva godano di condizioni di lavoro decenti e dei diritti fondamentali
dei lavoratori, ad inclusione del diritto ad un salario sufficiente e del diritto di organizzarsi ed alla contratta-
zione collettiva
_ esista un sistema di monitoraggio indipendente e trasparente, in collaborazione con i sindacati e le orga-
nizzazioni della società civile, in ogni paese in cui vengono realizzati prodotti con marchio FIFA;
_ la FIFA si impegni a promuovere un gioco del calcio veramente giusto, che permetta il rispetto dei diritti
fondamentali dei bambini e degli adulti.

DATI  PERSONALI :

World Cup Campaign 2002

ora, purtroppo, le alte tasse d’im-
portazione dai paesi del Sud e le
sovvenzioni, al contrario, per le
esportazioni dei paesi ricchi, in-
somma la protezione dei mercati
agricoli dei paesi industrializzati,
impedisce un libero commercio dei
prodotti di prima necessità dal cui
profitto dipendono le economie dei
paesi in via di sviluppo. Il prezzo di
questi prodotti è in costante ribas-
so anche perché i mercati del Nord
continuano a produrre inutilmente.

Qui interviene il Commercio
Equo che si basa su collaborazione
e rispetto tra i partner creando re-
lazioni di lavoro trasparenti. I pro-

Gruppo missionario
duttori devono agire democratica-
mente nelle loro organizzazioni, in
cambio i loro prodotti avranno ac-
cesso diretto al mercato europeo,
saranno pagati ad un prezzo equo,
parte del quale sarà dato in antici-
po per evitare l’indebitamento dei
produttori. Si creano posti di lavo-
ro che aiutano lo sviluppo della co-
munità e molti prodotti diventano
concorrenziali proprio perché man-
cano intermediari nella catena di di-
stribuzione. Oggi Botteghe del
Commercio Equo, gruppi di solida-
rietà, negozi biologici, mercatini lo-
cali come quello che si svolgerà
quest’estate durante la festa del

nostro Oratorio, mettono in com-
mercio questi prodotti e cercano di
creare consapevolezza riguardo
alle difficili condizioni in cui si tro-
vano i produttori del Sud per inci-
tare ad un miglioramento. Il primo
marchio di garanzia del Commer-
cio Equo fu creato nei Paesi Bassi.
Oggi i prodotti-base  di prima qua-
lità del Commercio Equo quali caf-
fè, banane, tè, cacao, zucchero,
cuoio si possono trovare non solo
in più di 3000 “Botteghe del mon-
do”, ma anche in una serie di su-
permercati. Una crescita che indu-
ce a non arrendersi.



28

In Dialogo N. 163

IN DIALOGO CON : Schola cantorum      di Mariano Cabiddu

Il nostro coro, diretto
magistralmente da Michela Baldelli,
è composto da una cinquantina di
persone e dall’organista il maestro
Gabriele Moraschi.

Il presidente del coro è il par-
roco Don Pietro Natali, coadiuvato
da un direttivo composto da sette
persone,  Matteo Carrara
vicepresidente, Ermelino Baldelli
cassiere e da altri cinque consiglieri.

Il martedì solitamente è il
giorno in cui si tengono le prove di
canto, ma in occasione di impegni
importanti ci si riunisce anche più
volte a settimana.

Imparare la musica non sem-
pre è facile, anzi, qualche volta è
davvero difficile e quando noi
cantori ci scoraggiamo, la nostra
maestra, dimostrandosi anche bra-
va psicologa, ci aiuta a superare il
piccolo momento di crisi.

Ricordiamo che dopo qualche
mese di assenza giustificata la no-
stra direttrice, Michela, ha ripreso
a pieno ritmo la conduzione del
coro dopo essere diventata mam-
ma di una bella bambina di nome
Matilde. Da queste pagine voglia-
mo rinnovare gli auguri oltre che a

Michela anche alle altre coriste
neomamme.

In questi anni l’impegno per
preparare le messe solenni od i
concerti è sempre stato unanime
ed ognuno di noi, coristi, organista
e maestra dà il meglio di sé.

Veniamo rincuorati spesso
dalle visite alle nostre prove dal no-
stro parroco, che mostra il suo in-
teresse per la nostra attività.

Ma la soddisfazione maggio-
re per noi cantori qual’ è? Quella di
cantare bene e alla presenza di un
numeroso pubblico. Certo, sareb-
be bello che anche ai nostri con-
certi ci fosse la chiesa piena come
alle messe che abbiamo animato,
come per la solenni-
tà della Madonna del-
le Vigne.

Abbiamo avuto
grande soddisfazione
a questa ricorrenza,
in quanto Monsignor
Lino Belotti, il nostro
parrocco Don Pietro,
Don Giacomo e tutti
quanti si sono
complimentati con noi
per il modo, secondo

mo interpretato le musiche di
Vivaldi, Hajdn, Gambarini ed altri
ancora; sicuramente il nostro coro
interpreta  la musica di Gambarini,
a detta anche del maestro Luciano
Rovaris, in modo superbo, forse
anche perché il maestro Gambarini
in passato aveva preparato e diretto
il nostro coro in varie occasioni e
quindi noi sentiamo più nostra la
sua musica.

Siamo consapevoli di quanto
piacere faccia ricevere applausi e
complimenti in genere, però, c’è
dell’altro che rende noi del coro
particolarmente gratificati, come
l’esempio del nostro organista che,
rifiutando condizioni migliori offer-
tegli da un altro gruppo canoro, ha
voluto continuare a restare con noi
dimostrandoci il suo affetto; oppu-
re quello delle persone che si uni-
scono a noi dopo un concerto per
una chiacchierata o una bicchiera-
ta in allegria e che ci lusingano per
i nostri meriti canori e per l’armo-
nia e la bellezza del nostro gruppo.

Penso di essermi dilungato a
sufficienza perciò non mi resta  che
salutare tutti i lettori de “In Dialo-
go” e chiedere a tutte le persone
che hanno la voglia, la volontà e la
voce di venirci a trovare presso la
scuola di canto perché saranno ac-
colti a braccia aperte.

questi, meraviglioso con cui abbia-
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IN DIALOGO CON :
La scuola materna   di Orietta Camotti e Laura Belbruti

La gioia della Pasqua

Da qualche anno, visto e
considerato le vacanze pasquali, la
scuola materna anticipa la festa di
Pasqua al mercoledì Santo.

La festa consiste in un
momento di preghiera celebrato dal
curato e da un succulento pranzo,
il tutto vissuto gioiosamente
insieme da bambini, insegnanti e
suore.

La preghiera ha avuto inizio,
ritrovandoci tutti quanti in salone,
dove i bambini già preparati da noi
maestre su quanto avrebbero
vissuto, tenevano in mano un ramo
d’ulivo finché tutti insieme siamo
partiti in corteo, per risalire un
pezzetto della nostra collina.

Giunti sulla collina, ha avuto
inizio la prima tappa della preghiera
con la lettura del brano di Vangelo
che raccontava l’entrata in
Gerusalemme di Gesù; anche noi
come la folla abbiamo sventolato i
nostri rami d’ulivo per accogliere
Gesù, poi Don Massimo, li ha
benedetti ed infine in processione
siamo tornati a scuola cantando
“Incontrarti è una festa, Incontrarti
è la vita ….”.

Il secondo momento si è
svolto nella Chiesetta della scuola,
dove, con le luci soffuse, la musica

di sottofondo e il crocefisso ai piedi
dell’altare abbiamo ricordato la
morte di Gesù.

Nell’entrare in chiesa ogni
bambino ha deposto il ramo d’ulivo
in due anfore poste vicino alla
croce; seduti nei banchi si è
ascoltato il racconto della morte di
Gesù dal Vangelo, un breve
commento di Don Massimo, recitato

insieme alcune invocazioni a “Gesù
morto per noi” ed infine nel silenzio
e nella meditazione abbiamo
ascoltato un canto sulla Passione
di Gesù.

L’ultima tappa della preghiera,
si è svolto nel  salone celebrando
la gioia della Resurrezione.

Mentre i bambini sempre in
processione, entravano nel salone,
la luce, il suono delle campane a
festa ed un quadro di Gesù Risorto,
rappresentavano il passaggio dalla
sofferenza del Cristo, alla gioia e
allo stupore delle donne e degli
apostoli nel giorno di Pasqua.

Abbiamo ascoltato la lettura
del Vangelo  di Gesù apparso agli
apostoli e abbiamo cantato “E’
Risorto alleluia !!”.

A conclusione del momento di
preghiera don Massimo ha
distribuito a ogni bambino un
rametto d’ulivo benedetto da
portare nelle proprie case e
nell’attesa del pranzo speciale, ci
siamo scambiati gli auguri di una
lieta Pasqua.

Terminata la nostra bella e
intensa giornata, ci siamo salutati
e ognuno di noi ha portato a casa
una graziosa pecorella di pasta e

sale per augurare a tutte le famiglie
buona Pasqua e Buone Vacanze.

Orietta
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La scuola materna

Pranzo di Pasqua

L’ultimo giorno di scuola prima
delle vacanze pasquali, all’asilo si
è festeggiata in anticipo la Pasqua.
In questa giornata si è svolto il
delizioso pranzo pasquale, al quale
hanno partecipato i bambini, le
maestre, le suore e Don Massimo.

C’è stata anche la presenza
straordinaria di quattro cameriere
particolari, vestite in abiti  che
inneggiavano la primavera: le
mamme!

I bambini verso mezzogiorno,
sono stati richiamati nel salone con
il suono allegro e vivace delle

campane di Tagliuno. (erano state
registrate sullo stereo in
precedenza, con melodia di festa).

Le maestre mentre facevano
sedere i bambini ai tavolini,
raccontavano loro, che era un
giorno speciale e ci sarebbero state
durante il pranzo alcune sorprese.

La prima sorpresa siamo

state noi: le mamme, che
all’improvviso siamo apparse dalla
porta della cucina con indosso dei
lunghi abiti bianchi con applicati
tanti fiori di carta colorati e fiocchi
rosa e azzurri in testa.

I bambini ci guardavano con
degli occhietti stupiti e alcuni
ridevano.

Nel frattempo sono arrivate
altre due sorprese: l’ospite che era
Don Massimo, il quale si è seduto
ai tavolini con i bambini, e un cesto
con quattro uova di cioccolato
giganti (uno per classe).

I bambini insieme alle
maestre battevano le mani sui
tavolini in segno di gioia, rendendo
l’atmosfera davvero magica e
allegra.

Dalla cucina si era appreso
dalle cuoche che il pranzo era
pronto e nell’attesa che venisse
servito, i bambini hanno cantato

insieme alle maestre una preghiera
di ringraziamento per il buon cibo
che Dio ci aveva donato.

Finalmente noi mamme
abbiamo iniziato il nostro lavoro,
coiè abbiamo servito ai tavoli questi
cari bambini; felici di mangiare una
succulenta pasta al ragù e delle
appetitose bistecche alla milanese
con le patatine fritte…….e da bere?

Visto che era festa coca cola
e aranciata sostitute della solita
acqua.

Il “gran finale” è avvenuto con
l’apertura delle uova di cioccolato

da parte di ognuna delle maestre,
le quali mostravano divertite, ai
bambini, le sorprese trovate
all’interno. Ci siamo fatti tutti una
grande scorpacciata di buon
cioccolato al latte e fondente, che i
bambini naturalmente richiedevano
a volontà.

Laura



32

In Dialogo N. 163

n’dialet di Ezio Marini

Dudò
Anche questa volta ci divertiamo a sfidarvi sul significato del titolo: cosa cavolo vuol dire? Certo, l’ab-

biamo un po’ truccato per non farlo riconoscere subito…
Prima di tornarci sopra, precisiamo l’argomento di questa nuova lezioncina di Grammatica del

Tagliunese:
La formazione del femminile

Facile, direte. Prendiamo il maschile e ci aggiungiamo una –a , come in italiano:
rosso /rossa

roh / roha
Ma il dialetto anche in questo caso dimostra la sua principale caratteristica rispetto alla lingua nazionale:

tagliar corto, semplificare. L’abbiamo notato a proposito dei verbi, ora osserviamolo nel passaggio dal maschile
al femminile. Finchè infatti l’aggettivo italiano maschile termina in -o, tutto corrisponde anche in dialetto. Ma gli
aggettivi italiani maschili terminanti in –e restano invariati al femminile.

Ah, in dialetto questa particolare regola è una complicazione, un imbroglio in più, dunque chi se ne
infischia, noi andiamo avanti con la nostra regolina fissa -o /-a, perché se una femmina non finisce per -a
ditemi voi che femmina è.

E allora , poche storie, noi facciamo così:
intelligente / intelligente
‘nteligènt / ‘ntèligènta

Questa tendenza al femminile secco e netto si ritrova inoltre anche in certe formazioni del femminile dei
nomi. Curiosa, per fare un solo esempio, è la semplificazione del problema maschio / femmina nel caso della
coppia italiana ragazzo / ragazza. Ebbene, cosa ti combina il dialetto? Quasi quasi li fa diventare maschi tutti e
due! Guardate un po’ cos’è successo:

ragazza = hcèta
Sembra tutto normale, ma , se scopriamo che hcèta è nient’altro che l’abbreviazione di

mahcèta = maschietta
allora concludiamo che il dialetto per fare il femminile di ‘ragazzo’ ha preso il maschile

hcèt = mahcèt = maschietto
e ci ha aggiunto tranquillamente la solita –a , senza andare troppo per il sottile sulla differenza tra i sessi. Si
ricordino dunque le nostre ragazze che si possono truccare e sistemare come superdonne finchè vogliono, ma
in dialetto restano sempre delle…maschiette.
Un’altra curiosità dialettale nella formazione del femminile ci fa finalmente ritornare all’oscuro significato del
titolo: dudò.
Siete riusciti a capirci qualcosa, nel frattempo? E’ un bel pasticcetto che unisce due paroline. Provate a stac-
carle:

du / dò
Ci siete arrivati? Non significano per caso entrambe il numero ‘due’? E, precisamente, una per il maschile:

du tàoi = due tavoli
e una per il femminile:

dò hcagne = due sedie
Dunque: dudò = duedue. Perché , in dialetto, di due ce ne sono due. E anche di tre ce ne sono due:

maschile = tri
femminile = trè

e abbiamo così la differenza fra ‘tre tavoli’ e ‘tre sedie’:
tri tàoi

trè hcagne
A questo punto però è meglio piantarla qui. Tra ragazze maschili, due due e due tre, è meglio che suoni la
campanella.




